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Inchiesta dell'Unità dentro i problemi della Toscana. 2) Livorno 

Una città di fronte al pianeta ce 
Sarebbe stato facile scegliere la via della requisizione ma si è preferito far fronte all'emergenza con un ] 
ma di risanamento e di espansione - Nel piano regolatore labronico le scelte per gli anni ottanta e il 

program-
duemila 

Sarebbe stato facile, o co­
munque meno complesso, nel 
momento di massima tensio­
ne, con gli sfrattati nelle 
strade, dare avvio ad una 
massiccia ondata di requisi­
zioni. E questo sarebbe av­
venuto mentre, nazionalmen­
te, le forze della conservazio­
ne cercavano di "mettere 1 
bastoni fra le ruote alle leggi 
di riforma che muovevano i 
primi passi; in alcuni casi di 
svuotarle del tutto. 

Sono stati, quelli passati, 
mesi di fuoco. Con l'emer­
genza che incalzava, con lotte 
che pur muovendo da giuste 
esigenze finivano spesso per 
essere strumentalizzate, con 
la consapevolezza che non 
sarebbero stati certamente 
gli interventi tampone, pure 
indispensabili, a placare la 
fame di alloggi. Tutto in no­
me della casa. Ricostruiamo 
la vicenda casa, sistemiamo 1 
tasselli dell'impegno dei co­
munisti e del ruolo avuto 
dall'amministrazione comuna­
le. 

La grave crisi edilizia degli 
anni settanta, con il freno a-
gli investimenti e la conse­
guente azione speculativa, fa­
ceva saltare per aria vecchi 
equilibri. Contemporanea­
mente, o quasi, il vecchio 
patrimonio edilizio iniziava a 
mostrare la corda. Chiara­
mente deperito, c'era il ri­
schio che andasse definitiva­
mente alla malora. Sergio 
Caioni, responsabile della 
commissione casa e assetto 
del territorio della Federa­
zione comunista, offre alcuni 
dati eloquenti. La carenza 

reale di alloggi è difficile da 
calcolare. Di certo si sa che 
c'è una forte pressione sui-
l'iACP; che sono circa seimi­
la le domande inevase. Si sa 
anche che il 30-40 per cento 
del patrimonio edilizio esi­
stente non risponde più ai 
reali bisogni; che la gran 
parte delle periferie popolari 
ha necessità di interventi al 
risistemazione. 

In questa situazione l'in­
tervento pubblico, pure mas­
siccio, finisce per essere co­
me una goccia nello stermi­
nato mare dei bisogni. Ven­
gono avanti, contemporanea­
mente, esigenze reali: avere 
una casa e per di più un 
certo tipo di casa. «A Livor­
no — mi dice Caioni — si è 
affermata la tendenza, e 
questo ha lati positivi e ne­
gativi, ad avere la casa come 
servizio sociale gratuito. La 
forte richiesta di case popo­
lari proviene, ad esempio. 
anche da quei ceti che po­
trebbero convertire i loro a-
veri in investimenti edilizi. 
Ma la pressione per le case 
popolari proviene principal­
mente dalle zone dove esiste 
un forte degrado edilizio». 

Nello sterminato mare del 
bisogni spuntano le lotte: le 
occupazioni di Corea, di Sor­
genti. Quando il bisogno si fa 
esasperazione diviene facile, 
o perlomeno più facile, anche 
la strumentalizzazione. Alcuni 
cercano di indirizzare la pro­
testa esclusivamente contro il 
Comune, con un atteggiamen­
to miope e demagogico. Altri 
cercano di minare il quadro 
legislativo nazionale che si va 

Il lungo viaggio 
dalle case minime 

ai nuovi alloggi 
LIVORNO — In Corea ha vissuto per venfanni. Enzo 
Caluri, pensionato sessantenne delle Ferrovie, ha abitato 
con la moglie in quelle che a Livorno tutti chiamano 
«case minime-ii. Due stanze, l'umido che fa un tutt'uno 
con la parete, fino a sfiorare l'antigenico. « Insomma 
— esclama, senza tanti preamboli, in livornese — m 
Africa ci sono case migliori». 

Ora abita alle Sorgenti, in una delle case costruite 
dall'Istituto Autonomo Case Popolari. «Ce la siamo gua­
dagnata questa casa — commenta Enzo Caluri — abbia­
mo passato nottate in Corea a combattere con chi non 
voleva più far abbattere quelle catapecchie. Abbiamo bac­
cagliato con quelle persone che, non avendo un tetto, 
volevano a tutti i costi insediarsi in Corea. C'erano tanti 
bisognosi ma anche tanti rompiscatole. Insomma ora è 
un'altra musica ». 

Nella nuova casa ci sono i doppi servizi, cucina e 
camera e altre stanze. Enzo Caluri vi chiama a raccolta 
(a senza vergognarmi, finalmente »} gli amici. E l'affitto 
quant'è? « Pago 75.000 lire. Troppo ». Come troppo? Chiedo 
meravigliato. «Dopo tanti anni di lavoro prendo 370.000 
lire di pensione al mese. Quindi l'affitto si sente, a fine 
mese». Muove le mani, fa di nuovo i conti, ci ripensa e 
aggiunge: «l'affitto non è alto, ma forse è troppo bassa 
la pensione». 

Renata Campani, trentacinque anni, casalinga. Lei 
nelle case « diroccate » c'è sempre stata. Da ragazzina 
nelle baracche di Coteto, poi in Corea con una camera 
e una cucina. Anche arrivare in una «casa minima» 
è stata un'impresa, sempre allungando biglietti da dieci­
mila a più o meno occasionali intermediatori. 

Ora abita a La Bastia, il quartiere nel quale sono le 
famiglie che vivevano in Corea. Tre camere, la sala, il 
tinello e i servizi: le cinque persone della famiglia (il 
marito, autista dell'ANAS e i tre figli» hanno finalmente 
una casa che può essere chiamata tale. «EU bello è 
— mi spiega Renata Campani — che per la prima volta, 
tramite la circoscrizione, siamo potuti entrare in una 
casa senza sborsare quattrini per ingraziarci qualcuno». 
L'affitto mensile si aggira sulle 70.000 lire: mi spiega che 
la decisione del Comune dell'Istituto Autonomo Case 
Popolari è stata quella di abbattere il costo dell'affitto 
del 50 per cento a quegli inquilini che hanno un reddito 
inferiore agli otto milioni. 

Enzo Caluri e Renata Campani, due storie diverse, due 
drammi quotidiani finalmente risolti. Non per questo i 
nostri due interlocutori si sono buttati alle spalle il 
problema casa. «A Livorno è un vero assillo. Le case 
padronali o non raffinano o l'affittano a costi proi­
bitivi » dice il primo. « Le baracche sono tutte scomparse, 
alcuni tra i problemi più drammatici sono acqua passata: 
ma mi rendo conto che. specie per le giovani coppie, è 
sempre difficile trovare casa». 

Preoccupandomi di non forzare la mano propagandi­
sticamente provo a chiedere un giudizio sul Comune: st 
tede quello che viene fatto? « Certo che si tede — ri-
sponde per niente impacciata e con un tono non trion­
falistico Renata Campani — e se c'è chi dice che tutto 
è sempre uguale significa che non vuole vedere». «Le 
cose cambiano, migliorano e Livorno è la città più bella 
del mondo» esclama Enzo Caluri. 

Ole: c'è scappato anche quel pizzico di campanilismo 
che è come il prezzemolo, anche quando è bene illustrato 
da parole semplici come quelle del Caluri: « Qui è meglio 
che in Florida, anche quando tira fl Libeccio. In Florida 
c'è il tifone e porta via le case». A Livorno, invece, le 
case si costruiscono. 

Tiriamo le somme. In venti anni, dopo lo sforzo delia 
ricostruzione, sono state abbattute 500 baracche. Il livello 
di edilizia pubblica ha toccato delle vere e proprie vette: 
5700 alloggi di case popolari, 1600 di proprietà comunale. 
Una capacità di far fronte all'emergenza dei senza tetto, 
o degli sfrattati, 'senza mai rinunciare a progettare e 
programmare. Il pianeta casa, a Livorno, è variegato. 
complesso, ricco di contraddizioni. L'azione del Comune, 
e del tessuto democratico, nel quale è tanta parte la 
presenza comunista ha esplorato, con coraggio, questo 
pianeta. Rendendolo abitabile. 

faticosamente affermando. 
Non si affermano però, nel 

complesso, tendenze sbaglia­
te. Prendiamo l'atteggiamento 
dei comunisti che, per la sua 
linearità, può avere corso il 
rischio di apparire, lì per lì, 
anche impopolare. « Ci siamo 
resi conto che c'era un'emer­
genza alla quale far fronte. 
Eravamo praticamente ad un 
bivio. O scegliere la strada 
della requisizione, e poi quel 
che viene viene. Oppure cer­
care di dare si una casa agli 
sfrattati ma senza negare il 
nuovo quadro legislativo e 
lasciando aperta la strada 
per soluzioni di più lungo 
respiro». 

Questo dilemma, descritto 
da Sergio Caioni, è un di­
lemma che in realtà ha tar­
tassato molte amministrazio­
ni comunali. In qualche caso 
si è scelta la prima strada. A 
Livorno invece si è scelta, 
decisamente, la seconda. 

I risultati ci sono stati? 
Adriano Sois, assessore co­
munale alla casa e alle mu­
nicipalizzate. ne elenca alcu­
ni. Primo: sono state siste­
mate circa trecento famiglie. 
Secondo: sono stati allungati 
i tempi degli sfratti. Terzo: è 
stata elaborata dalle forze 
politiche una strategia di in­
tervento. Quarto: è stato pos­
sibile procedere ad una as­
segnazione massiccia di case 
popolari sia da parte del-
l'IÀCP che da parte delle 
cooperative. «Abbiamo ri­
messo in movimento — spie­
ga — una situazione che sta­
va per divenire cronica e sta­
tica». 

I comunisti operano per 
non ghettizzare il movimento 
della casa. Si allargano le al­
leanze. Si estende la lotta fi­
no a farla divenire di massa. 
Migliaia di firme vengono 
apposte su una petizione po­
polare che rivendica più po­
tere ai sindaci e la prorosa 
degli sfratti. Le circoscrizioni 
agiscono come momento In­
termedio. di raccordo tra le 
popolazioni e il Comune. Alla 
lunga i risultati si vedono e 
allora la demagogia finisce a 
carte quarantotto. 

La vicenda del quartiere di 
Corea offre lo spunto per u-
na ulteriore verifica. Al pro­
getto di risanamento, alle 
ruspe che abbattono le case, 
ormai inabitabili, alcuni ri­
spondono con la demagogia. 
Ma il contatto con gli abitan­
ti è stretto, la discussione 
concede pcco ai rituali. Chi 
si ostina al risanamento di 
Corea ha in realtà nella men­
te la perversa idea di un al­
largamento espansivo della 
città (sono gli stessi tratti 
della discuta avvenuta sul 
Piano regolatore). 

Chi insiste, come 1 comu­
nisti. sa i«ene, invece, che è 
la prima pietra del risana­
mento e del rinnovamento 
urbano che si mette ora che 
le vecchie case sono abbattu­
te; ora che è stato approvato 
il progetto con nuovi indici 
di fabbricabilità con zone a 
verde; ora che gli abitanti 
delle vecchie case vivono a 
La Bastia, nelle case chiama­
te di «parcheggio» i livorne­
si si sono resi conto che le 
idee di chi sosteneva il con­
trario erano, in realtà, forse 
più diroccate delle case stes­
se di Corea. 

Chiediamo anche che venga 
dettagliato l'intervento della 
amministrazione comunale. 
La linea è giusto. Gli inter­
venti concreti, a parte Corea, 
quali sono stati? Il sindaco e 
l'assessore Fols li ripercorro­
no. Per far fronte ai circa 
duecento sfratti esecutivi e 
stato stipulato un accordo 
con alcuni privati che hanno 
messo a disposizione alloggi. 
n Comune sì è fatto garante 
anche per la resa. L'affitto è 
stato stabilito sulla base del­
l'equo canone ma con aiuti 
alle famiglie in base alle ta-
sce di reddito. E" stato con­
tratto un mutuo di un mi­
liardo per acquistare nuovi 
alloggi (14 sono già in mano 
del "Comune e. suoerate le 
difficoltà, si dovrebbe arriva­
re a quota 50). Le difficoltà 
derivano dal fatto che i pri­
vati vendono malvolentieri al­
l'ente pubblico. E* in corso 
di risanamento e risistema­
zione 11 patrìmc.iio comunale 
abbandonato (la spesa pre­
vista è di oltre 300 milioni) e 
il recupero di alloggi in via 
Roma, Infine è stato deciso 
di non vendere e non dare in 
riscatto le 96 case di Bastia. 

LIVORNO — La crisi non 
l'ha nemmeno sfiorata: a 
Livorno sono sempre tem­
pi di vacche magre. Da un 
lato all'altro della Toscana 
questo ritornello ci ronza 
più volte nelle orecchie. Li­
vorno al riparo. Livorno che 
cresce. Livorno che sta be­
ne fino all'impinguamento, 
fino alla nevrosi da società 
consumistica (Livorno che 
ride e si diverte, potremmo 
scrìvere, parafrasando Lucio 
Dalla). Quando questa im­
magine della città portuale 
corrisponde a verità? 

Ne parliamo con Ali Nan-
nipieri, sindaco dal '75. « E 
invece devo dire che Livor­
no ha vissuto in questi an­
ni molto diffusamente — 
esordisce — le conseguenze 
della crisi. Sono stati sal­
vaguardati i livelli di oc­
cupazione nelle industrie più 
grandi, mentre la piccola e 
media impresa è stata toc­
cata più pesantemente». Il 
vento della crisi è dunque 
soffiato anche su Livorno 
imponendo modificazioni nei 
programmi di sviluppo; im­
ponendo il dato storico di 
un sempre più limitato tas­
so dì occupazione femmini­
le e di 4000 giovani (in gran 
parte donne) in cerca di 
prima occupazione. 

«Per fortuna — continua 
il sindaco — abbiamo avuto. 
nel '75, un intenso sviluppo 
dei traffici commerciati del 
porto che ha determinato 
un aumento della occupa­
zione diretta e indiretta e 
rendendo meno acute la ri­
duzione avvenuta in altri 
settori ». 

Un altro fenomeno pren­
de. man mano, forza: lo 
sviluppo terziario. Sono. 
quelle descritte, solo alcu­
ne forme dell'intrecciarsi del­
la crisi e dello sviluppo a 
Livorno. Sono mutamenti 
che pesano più all'interno 
dell'assetto della città che 
non nel suol rapporti con 
l'esterno. Ed è forse per 
questo che da fuori Livor­
no viene vista come una 
città in continua crescita. 

Ma è poi vero anche que-

Intervista al sindaco Nannipieri 

Ma è vero che 
Livorno ride, 

canta e si diverte? 
sto? Ecco la risposta di AH 
Nannipieri: «La città non 
aumenta, anzi i tassi di na­
talità sono in riduzione. 
Inoltre questi fenomeni non 
hanno determinato conse­
guenze dirette sull'assetto ur­
bano. Certamente sono cam­
biati in parte i costumi, le 
abitudini, il moda di vivere 
in famiglia. Queste modifica­
zioni possono avere avuto 
delle ripercussioni in un 
problema spinoso come quel­
lo della casa ». 

Le famiglie tendono a di­
vidersi. i nuclei si fanno me­
no numerosi; ci si atteggia 
in maniera diversa rispet­
to al super affollamento de­
gli alloggi e dei quartieri; 
si concepisce in maniera 
sempre più moderna l'abi­
tare. Livorno negli anni Ot­
tanta e Livorno nel Due­
mila; la città oggi e la cit­
tà nel futuro. Viene fuori 
uno dei temi più dibattu­
ti: la dimensione e la qua­
lità di Livorno. C'è stato 
chi voleva pigiare sul tasti 

di una megacittà con un 
processo di espansione a 
macchia d'olio. Ma c'è sta­
to chi, come 1 comunisti, ha 
voluto progettare una città 
In cui, oltre agli aspetti quan­
titativi (200.00 abitanti nel 
Duemila) contaserso quelli 
della qualità e di una di-' 
versa qualità della vita. 

«A chi servono le peri­
ferie anonime, senza storia? 
Perché ingigantire queste 
periferie? » si domanda 
il sindaco soffermandosi a 
parlare delle scelte conte­
nute nel nuovo Piano Re­
golatore. 

Due le tendenze afferma­
te: contenimento e quali­
ficazione dello sviluppo del­
le periferie e una seria azio­
ne di recupero del patrimo­
nio edilizio esistente. Le ru­
spe che arrivano nel quar­
tiere Corea, gli studi per 
gli altri quartieri del cen­
tro storico, sono i primi se­
gnali di questa svolta men­
tre l'attesa è già segnata 
dai primi risultati . 

Il rinnovamento della città 
e la, convivenza sociale 

I livornesi guardano con 
interesse a questi movimen­
ti. Loro che non hanno una 
gran voglia di acquistare 
case (la casa è bene averla 
gratis, e se possibile dal Co­
mune: un'idea che si è fatta 
largo in anni di impegno col­
lettivo). Loro che stanno in 
casa il meno possibile (sia 
per carattere che per la ra­
gnatela di strutture pubbli­
che). Loro che continuano 
ad avere un rapporto e un 
contatto sistematico con il 
Comune e gli amministra­
tori (sarebbe utile indaga­
re sul senso demaaratico 
di questa popolazione). 

E d'altronde il comune 

non sta a guardare, impas­
sibile, a queste novità che 
si affermano, ai bisogni che 
crescono. Dal 75 all'80 so­
no circa 2300 gli alloggi pub­
blici di edilizia economica e 
popolare. Se nell'immedia­
to dopoguerra gli enti loca­
li furono i protagonisti del­
la ricostruzione di una città 
praticamente rasa a zero 
oggi sono protagonisti di 
questa nuova fase di arric­
chimento del patrimonio pub­
blico. 

Scomparse le baracche in­
torno alla fortezza e in al­
tri punti della città, scom­
parsi alcuni caratteri della 
Livorno vecchia di mare 

qual è l'immagine che oggi 
si afferma? «E' vero — ri­
sponde il sindaco —. Livor­
no, al di là dei containers, 
non sembra una città por­
tuale. Almeno negli aspet­
ti degenerativi che si tra­
scinano dietro alcune di 
queste. La convivenza civi­
le tra le persone, e i di­
versi ceti sociali, è impron­
tata alla massima tolleranza. 
C'è una grande capacità di 
relazione e la classe operaia 
è tutt'ora il punto di rife­
rimento di questa conviven­
za. La forza di questa clas­
se operata sta nel fatto che 
riesce a pensare ai propri 
problemi collegandoli però 
sempre al problemi più ge­
nerali della città». 

Torniamo a Livorno vista 
dalla Toscana e a Livorno 
che lntesse rapporti con il 
territorio e l'istituzione re­
gionale. I rapporti sono, co­
me da altre partì, comples­
si. Il problema regionale di 
Sviluppo della Regione ha 
zene individuato il ruolo del 
porto di Livorno e la neces­
sità che questo, come d'al­
tra parte l'aeroporto di Pi­
sa. ha di collegarsi con il 
resto della Toscana. Meno 
chiara è l'analisi del tessu­
to industriale in quanto 
quello livornese si diversifi­
ca notevolmente da quello 
tipico del resto della regio­
ne. «Fermo restando le di­
verse tradizioni e anche ta 
diversa storia — conclude il 
sindaco — si è andata affer­
mando un processo di inte­
grazione dai caratteri inno­
vativi. Penso non solo al rap­
porto con ta Regione ma 
anche al disgelo con la vi­
cina Pisa. In questi anni ta 
funzione di governo dei co­
munisti ha portato alla uni­
ficazione degli sforzi che i 
Comuni compivano singolar­
mente. Basta citare l'asset­
to del territorio, ta gestio­
ne dell'aeroporto di Pisa, la 
società per il porto indu­
striale e il Canale dei Na~ 
vicelli». Livorno che non si 
isola, quindi, ma che affer. 
ma il suo peculiare ruolo 
nella Toscana anni Ottanta. 

Un particolare del disagiato quartiere Corea 

Come l'Istituto 
case popolari 

fa fronte 
all'emergenza 

Diecimila domande presentate 
Uno tra i patrimoni più consistenti 

dell'intero paese - A colloquio 
con il presidente dell'istituto 

Come un Istituto Autonomo Case Po­
polari ha fatto fronte all'emergenza? 
Quello di Livorno ha in mano uno dei 
patrimoni più consistenti: 7.000 locazio­
ni. 12.000 alloggi. Ha delle capacità pro­
fessionali di livello elevato. Da un an­
no presidente dell'Istituto è un comuni­
sta. Bruno Gigli, e Stiamo lavorando 
alla attuazione del primo biennio del 
Piano decennale che ci permetterà di 
realizzare 162 alloggi. Abbiamo avuto 
qualche difficoltà negli appalti — mi 
dice — ma ormai l'abbiamo superate ». 

L'IACP è in genere l'ultima tappa del­
la via crucis che pratica chi è in cerca 
di casa. E* la croce e delizia degli 
sfrattati. Che ha fatto l'IACP per ren­
dere meno drammatico questo fenome­
no? € Il nostro compito è quello di co­
struire case e di provvedere alla edi­
lizia economica e popolare. Cosa fare? 
L'anno scorso abbiamo messo a dispo­

sizione del Comune trentadue alloggi — 
risponde Gigli — e inoltre teniamo pre­
sente il fenomeno in tutto il nostro la­
voro: dalla costruzione all'assegna­
zione ». 

Le domande di alloggio presentate al-
l'L\CP di Livorno sono 10.000. Ammet­
tiamo che fra queste vi siano anche 
quelle di persone che non sono sul ba­
ratro. Ammettiamo che solo U 50 per 
cento siano quelle di persone veramen­
te «affamate» di casa. Il risultato è 
pur sempre clamoroso, tale da indurre 
gli amministratori a piani a breve e 
lungo respiro. 

«Occorrerebbero stanziamenti di por­
tata diversa — osserva il presidente — 
e non il metodo usato il più delle volte 
dal governo che costringe ad una guer­
ra tra poveri, a togliere da qualche 
parte per ripianare da qualche altra ». 

L'azione delle forze politiche, la pres­

sione deU'Amministrazione ha portato 
l'IACP ad avere, come detto, uno dei 
patrimoni più consistenti. Questo isti­
tuto quindi deve far fronte anche ad 
una politica di mantenimento e sistema­
zione dell'esistente. E' un patrimonio 
che va indietro nel tempo, fino all'epo­
ca della ricostruzione. Ci sono alloggi 
di prima della guerra. Ma ci sono an­
che quelli, numerosi anche se insuffi­
cienti. che spuntano in questi ultimissi­
mi tempi. 

«Anche il Piano Regolatore punta 
molto — conclude Bruno Gigli — all'ope­
ra di recupero, al miglioramento del­
l'esistente. Guardare al centro storico. 
ai quartieri della vecchia Livorno e 
contemporaneamente fissare le zone di 
nuova espansione: è l'unica strada og­
gi praticabile a Livorno per affronta­
re il problema casa senza mettere in 
piedi una città monstre». 

Assemblea alla Dalmine di Piombino 

«Combatteremo 
ogni giorno 

il terrorismo » 

Insieme agli operai i gonfaloni dei co­
muni - Discorsi di Fedeli e di Onorato 

PIOMBINO — Il lungo ca­
pannone del consiglio di 
fabbrica della Dalmine è 
stracolmo di lavoratori, sono 
circa 800, su circa 1.200 lavo­
ratori del tubificio piombine-
se. SI discute sul terrorismo 
ed in particolare sul contri­
buto che la classe operaia 
può e deve portare alla sua 
sconfitta. Per la prima volta 
insieme agli operai, c'è un 
rappresentante del sindacato 
di polizia, Franco Fedeli, 
responsabile dell'esecutivo 
nazionale, ed un ex magistra­
to, Pierluigi Onorato, ora 
parlamentare eletto come in­
dipendente nelle liste del 
PCI. In fondo al capannone, 
dopo il tavolo della presiden­
za, i gonfaloni dei comuni, 
tra i quali quello di Piombi­
no, decorato di medaglia 
d'argento per la Resistenza. 
Sono molti i sindaci presenti 
a questa assemblea aperta, 
organizzata dal consiglio di 
fabbrica della Dalmine e dal­
la FLM, alla quale hanno 
partecipato anche due rap­
presentanti locali del sinda­
cato di polizia. 

L'attenzione dei lavoratori 
è naturalmente rivolta a chi 
il terrorismo l'ha conosciuto 
non solo attraverso le pagine 
dei giornali, ma per espe­
rienza diretta, combattendolo 
ogni giorno; perché, è ormai 
certo, che il terrorismo non 
si combatte solo con le armi 
in pugno. Tocca ad un giova­
ne operaio del consiglio di 
fabbrica aprire il dibattito e 
10 fa in modo rigoroso, senza 
tanti fronzoli. Bertagni parla. 
a proposito del terrorismo, 
di una nuova barbarie, alla 
quale non si deve rispondere 
contrapponendo la «barbarie 
dello Stato ». Dice anche, con 
sincerità, che il terrorismo 
può annidarsi anche nelle 
fabbriche, ma respinge con 
decisione l'equazione: terro­
rista-operaio — classe ope­
raia terrorista, che alcuni or­
gani di stampa cercano di 
accreditare tra l'opinione 
pubblica­

s i rammentano riforme 
non fatte, attese disilluse e 
nessuno pensa, tra gli operai 
che ascoltano con attenzione. 
che questo con il terrorismo 
non c'entri. «Lo Stato è for­
te — dice poi il sindaco dì 
Piombino Enzo Polidori — 
non se ha leggi eccezionali, 
ma se riesce a creare con­
sensi nel governo del paese ». 
11 fatto che oggi a questa 
assemblea aperta ci siano 
uomini dì diversa cultura. 
concezioni ideologiche ed e-
sperienze dimostra — secon­
do il sindaco —- quanta stra­
da è stata percorsa, quanti 
steccati la comune lotta di 
operai, poliziotti e magistrati 
contro il terrorismo abbia 
abbattute. 

Quando prende la parola 
Franco Fedeli si avverte tra 
gli operai un'accentuazione 
della tensione. Il suo è stato 
un intervento molto applau­
dito. Ha raccontato le sue 
esperienze precedenti, da una 
assemblea con i braccianti di 
un paesino del meridione al­
l'incontro con gli studenti 
dell'Università di Bari. Il 
clima è diverso — sostiene 
Fedeli —, laddove il terro­
rismo è vissuto in prima 
persona rispetto a dove giun­
ge solo l'eco attraverso i 
mezzi di informazione. Anche 
lui parla di cause, ma perché 
— si domanda — invece di 
parlare di cause non ci sia­
mo chiesti a chi ha giovato e 
giovi il terrorismo? Chi se ne 
serve? Il successo del terro­
rismo è quello di aver pro­
vocato in molti casi la paura 
della gente, ma non è il solo 
ad aver poi cavalcato questa 
tigre». 

Parla poi della riforma del­
la polizia, delle schedature a 
cui sono sottoposti i sindaca­
listi poliziotti, ricordando 
quelle analoghe che subivano 
i lavoratori quando chiedeva­
no « pane e lavoro ». Non è il 
sindacato a togliere efficienza 
alla nostra polizia, dove solo 
il 16 per cento degli uomini 
fa veramente il poliziotto. 
Occorrono intelligenza, capa­
cità investigative per combat­
tere il terrorismo, ma il poli­
ziotto viene preparato in un 
quarto del tempo necessario 
ad un tornitore per imparare 
il proprio mestiere. 

Per Onorato, il problema è. 
insieme ad altri, quello di 
offrire un'immagine della po­
litica che sappia trasformare 
l'aggressività nei confronti di 
questa società in potenziale 

di cambiamento. TI terrori­
smo non ha vinto — dice O 
norato — perché in realtà 
non esiste un solo cuore del­
lo Stato, ma più cuori. Oc­
corre, nella lotta contro il 
terrorismo, far quindi preva­
lere l'ottimismo della volontà 
e puntare al recupero della 
funzionalità dello Stato. Per 
questo sono necessari una 
grande tensione ideale ed li­
na grande intelligenza politi­
ca. 

Nel dibattito, concluso dal­
l'intervento di Paolo Quadret­
ti. della segreteria regionale 
CGIL. CISL. UIL. sono inter­
venuti anche i rappresentanti 
delle forze politiche, oltre a 
numerosi lavoratori. 

Giorgio Pasquinucci 

Un ciclo 
di conferenze 

sull'arte 
del XX secolo 
Sotto l'egida della associa­

zione amici dei musei fioren­
tini e per le cure della dotto­
ressa Sandra Pinto, direttri­
ce della galleria d'arte mo­
derna di palazzo Pitti, è sta­
to organizzato un ciclo di 
conferenze sul tema: «L'ar­
te del XX secolo in Italia e 
le strutture di promozione». 
Con questa serie di lezioni 
si intende approfondire uno 
dei temi più attuali legati ad 
una moderna concezione mu-
seografica (relativamente al­
le opere di arte contempora­
nea) e cioè quello legato alla 
committenza pubblica sia 
quella concernente mostre 
episodiche, seppure di grandi 
dimensioni, sia quelal desti­
nata ad arricchire il patrimo­
nio comune e quindi «mu-
seif icabile ». 

Il ciclo di conferenze avrà 
luogo a Firenze presso la sala 
di via degli Alfani 39 dall'I 1 
al 23 aprile con il seguente 
programma: 11 aprile ore 21: 
prof.ssa Marisa Dalai Emilia­
ni, il museo e l'arte contem­
poranea in Italia: «Per una 
traccia storica; 16 aprile ore 
21: prof. arch. Giorgio Ciuc­
ci. «Architettura di stato e 
architettura di regime nel 
concorso per il palazzo del 
littorio a Roma (1934-1937); 
18 aprile ore 21: dottssa 
Gianna Piantoni De Angelis. 
«Per una storia delle espo­
sizioni di promozione pubbli­
ca in Italia: il caso della 
esposizione romana del 1911»; 
21 aprile ore 21: professa Mi­
nuta Lamberti: «Un esempio 
di collezionismo tra le due 
guerre: il caso Gualino»; 
23 aprile ore 21: prof. Paolo 
Fossati. «Artisti critica e 
mercato dal futuro agli an­
ni "20». 

Ricordo 
del compagno 

Ionta 
Ricorre in questi giorni il 

primo anniversario della 
scomparsa del compagno 
Claudio Ionta, giovane se­
gretario della sezione Lenin 
di Piombino, deceduto a se­
guito di una breve ma incu­
rabile malattia all'età di 
soli 28 anni. I compagni del 
comitato comunale del par­
tito e della federazione gio­
vanile lo ricordano ancora 
come lo hanno conosciuto, 
aperto, sensibile e intelli­
gente. entusiasta dell'impe­
gno di dirigente comunista 
che aveva da pochi mesi 
assunto dopo una apprezza­
ta milizia nella FGCI. 

viaggi • vacai»» 
incontri 
dibattiti 

UNITA' VACANZE 
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La preziosa mano della cooperazione 
Per diverse strade l'impegno a soddisfare le domande degli utenti livornesi 

Dal piano decennale agli interventi con la concessione dei mutui ordinari 

Servizi a cura 
del nostro inviato 

MAURIZIO BOLDRINI 

LIVORNO — Ma per fortuna 
che c'è la Cooperazione. 
Con i suoi interventi con­
creti, con il suo modo di 
vedere il problema casa que­
sta complessa articolazione 
democratica una insostitui­
bile mano ai livornesi Qual­
che cifra per tagliar corto 
ai preamboli. Nel 1975 viene 
iniziata la costruzione, nella 
città, di 340 alloggi ormai già 
tutti finiti e consumati (al­
tri 260 in provìncia* 

Per il primo biennio del 
Piano decennale sono già 
stati appaltati il 90 per cen­
to degli alloggi destinati al­
la cooperazione livornese <145 
a Livorno. 200 nella provin 
eia). «Per tentare dì soddi 
sfare 11 nlù possibile le ri­
chieste della nostra utenza 
pcrchlamo di trovare • attua-

- t 

re tutti i canali di finanzia­
mento »: sono parole di Mau­
rizio De Santis. presidente 
della Federazione provincia­
le della Lega Cooperativa. 
Traduciamo anche Queste pa­
role in cifre. 

Con i mutui ordinari, dì-
versificando l'utenza, vengono 
costruiti 54 alloggi in cit­
tà e circa 120 in provincia. 
Altro canale, certamente par­
ticolare. la CEE. la Lega è 
In trattativa con il Fondo 
di Ristabilimento del Consi­
glio d'Europa (fondi CEE. 
appunto) per 150 alloggi a Li­
vorno e altri 100 per le zone 
mineraie. Altro canale. l'Ital-
sider. La pressione mira a far 
si che i fondi sociali venga­
no destinati anche alla casa 
predisponendo uno specifico 
piano finanziano. 

Un peso particolare hanno 
anche gli « strumenti * in­
terni alla cooperazione. La 
Cooperazione di produzione e 
lavoro «Risorgimento» è la 
più grande azienda edilizia 
della Toscana (sorta nel '45 
occupa attualmente 250 lavo­
ratori). Proprio le cooperati­
ve di lavoro, con program­
mi ordinari gestiti in stret­
ta collaborazione con gli en­
ti locali, possono costruire 
100 alloggi all'anno da met­
tere a disposizione, prevalen­
temente. delle giovani cop­
pie. 

Tn Toscana verranno, infi­
ne. localizzati alcuni inter 
venti di quelli previsti dall' 
accordo con la Fiat e la Ital-
stat (IRI) per trentamila al­
loggi. Di questi 100. 120 pren­

deranno come destinazione 
Livorno. 

• Se si considera che. a par­
te alcuni episodi margina­
li, la moderna cooperazione 
livornese nasce nel "71 e de­
colla. con i primi finanzia-
menti, nel "75 11 giudìzio da 
dare lo lasciamo proprio agli 
utenti. Intervenendo, giorno 
dopo giorno, concretamente, 
non è che dimentichiamo pe­
rò gli aspetti politici della 
casa. Abbiamo dato battaglia 
per una politica di program­
mazione. Diamo battaglia a 
chi vuole oggi svuotare o boi­
cottare leggi innovative va­
rate negli anni scorsi dal 
Parlamento. Ripensiamo, in 
termini moderni, alla politi- ' 
ca urbanìstica e dell'abitare ». 
Sono altre parole di Mauri­
lio Da Santi*. 
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Vendita ai privati 
direttamente dal Produttore 
dei vini genuini della zona. 
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